LA DONNA NELLA SCRITTURA
Poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati
Il vero amore è nella cura dei particolari. Leggendo la Scrittura Santa notiamo che il Signore con somma e divina sapienza ha stabilito tutti i particolari perché l’amore dell’uomo verso Dio e verso il prossimo fosse sempre vero. Dove i particolari di Dio vengono omessi, trascurati, trasgrediti, ignorati, lì non vi è amore vero. Mai vi potrà essere. 
Cristo Gesù è colui che è venuto sulla nostra terra e ci ha mostrato come si vive ogni particolare del vero amore. Non solo lo ha fatto attraverso i particolari già scritti, codificati, ma anche attraverso tutti quei particolari che il Padre gli manifestava, vivendo Lui in una perfetta comunione con lo Spirito Santo. Così Gesù ci ha rivelato che i particolari scritturistici del vero amore non sono sufficienti perché si possa amare secondo verità. Urge mettersi sempre in ascolto del Padre celeste, in una forte e intensa comunione dello Spirito Santo, affinché ci riveli, ci comunichi di volta in volta, attimo dopo attimo, i particolari del nostro vero amore.
La sapienza cristiana consiste proprio in questo: nel sapere in ogni momento quali sono i particolari secondo i quali Dio ci chiede di amare. Se manchiamo di questa scienza e sapienza divina, possiamo anche osservare tutti i comandamenti, ma il nostro amore non sarà perfetto, soprattutto non sarà vero, perché non è un amore che oggi il Signore ci comanda di vivere. Amare è obbedienza perenne non a ciò che il Signore ha detto ieri. È invece ascolto di ciò che il Signore oggi dice all’uomo. Gesù in questo è stato perfettissimo. Ha raggiunto il livello più alto dell’amore vero, puro, santo. Lo splendore del suo amore lo si coglie per intero mei dettagli che Lui ha vissuto sulla croce. Sul Golgota si realizza la perfezione assoluta. 
Gesù è deposto dalla croce. A causa dell’ora ormai tarda – splendevano già le luci del sabato ed ogni lavoro era vietato – le donne non riescono ad amare Gesù secondo i dettagli dell’amore riservato a quanti dovevano essere deposti nel sepolcro. Gesù non può mancare di queste dettagli. Essi vanno osservati, vissuti, compiuti. Pensano bene di fare ogni cosa dopo il sabato, quando ogni lavoro è consentito. Ora però sono tutte in osservazione. Scrutano ogni cosa. Seguono e vedono dove Gesù è deposto. Questi dettagli preliminari sono necessari per compiere gli altri dettagli oggi omessi. Questa scienza e sapienza dell’amore spesso a noi manca. Trascuriamo i dettagli preliminari e vorremmo vivere i dettagli conclusivi. Questa è vera stoltezza e insipienza. I dettagli preliminari sono necessari per vivere i dettagli successivi. 
Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto.

Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto (Lc 23,50-24,12). 

Queste donne pensano però secondo una verità proveniente dal loro cuore. Non pensano ancora secondo il cuore di Dio. Non possiedono la vera conoscenza di Gesù Signore. Manca loro la verità della risurrezione del loro Maestro. Il loro amore viene premiato da Dio, il quale annunzia loro, per mezzo di Angeli, il grande mistero che si è compiuto in Gesù Signore. Lui non ha bisogno di essere preparato per la sepoltura. Lui è risorto. Dio affida loro un altro dettaglio dell’amore vero che essi dovranno vivere. Dona loro la missione di recarsi dai suo discepoli e annunziare loro il grande evento che si è compiuto nella notte. Se le donne non avessero vissuto tutti i dettagli del vero amore verso Cristo, mai avrebbero potuto ricevere l’incarico di vivere un altro dettaglio prezioso del vero amore. Questa legge vale anche per noi. Se omettiamo i dettagli del vero amore, mai potremo giungere a vivere dettagli successivi, particolari, attuali. Ma senza questi dettagli attuali è come se fossimo fuori della storia, fuori del cammino del vero amore. Viviamo un amore codificato, ma non attuale, di ieri, ma non di oggi, spesso inutile perché non serve alla storia che è interamente cambiata sotto i nostri occhi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci i veri dettagli dell’amore.
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